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Fìat e banche 
FILIPPO CAVAZZUTI 

L e recenti vicende che hanno interessato il Nuovo 
Banco Ambrosiano, non ancora compiutamen
te concluse e forse ancora passibili di subire 
qualche improvviso «colpo di scena», hanno vi-

P H M sto ancora una volta Mediobanca e Cuccia ten
tare di mantenere (tramite Gemina) il sistema 

capitalistico italiano più simile a quello di un monocratico 
emirato arabo, chiuso alla concorrenza intemazionale, che 
a un sistema costituzionale moderno, ove vìgono poteri e 
contropoteri, quale è quello che si merita l'economia italia
na, 

È certo che a Cuccia ed alla sua creatura» (Mediobanca) 
le parole « concorrenza» e «balance of power» devono far ve-
nire,brividi ed incubi, che sono tanto più forti se tale «con
correnza» e tale «bilanciamento dei poteri» vengono dalla in-
temazionalizzazlonedell economia italiana. 

I (atti sono noti. Cuccia, tramite Mediobanca, aveva messo 
9 punto un piano con l'obiettivo di attirare, attraverso un 
complicato intreccio dì partecipazioni azionarie, la Banca 
Commerciale Italiana nell'orbita di comando del Gruppo 
Fiat, accrescendo in tal modo ancor più il peso di tale grup
po in Italia. Sia chiaro: il mio dissenso non è sull'esistenza o 
meno di un «gruppo Fiat grande e forte», ma sul fatto che tate 
dimensione e tale forza vengano gettate quasi esclusiva
mente sul piattino dell'economia italiana invece che su 
quello ben più nutrito ed agguerrito dell'economia europea 
emondiale. In altre parole, non è la dimensione assoluta del 
.Gruppo Fiat ciò che deve interessare (è la conseguenza di 
decisioni d'impresa che vanno nspettate e condivise) è la 
decisione dì «crescere sempre più in un solo paese» ciò che 
riteniamo dì non dovere condividere. Soprattutto quando ta
te crescita ai concentra in un paese che non dispone di qua
si nessuna regola per difendere la concorrenza e il mercato, 
per evitare il sorgere dei conflitti di interesse tra banca e in
dustria, per tutelare l'investitore, 

ta scelta operata dai vertici del Nuovo Banco Ambrosiano 
di preferire un socio straniero (il colosso bancario francese 
Credit Agricole) in luogo della più «domestica» compagnia 
dì assicurazioni «Generali» pare dunque opportuna per una 
più equilibrata configurazione degli assetti proprietari nel 
nostro paese e per lo svilupparsi di una «sana concorrenza» 
dì mercato. A giudicare dalle informazioni disponibili, tale 
•cella, consentendo un maggior grado di internazionalizza
zione del sistema finanziario italiano, mostra che qualcosa 
Si sia muovendo all'Interno dei consolidati assetti proprietari 
della nostra economia. Sembra di scorgere una mossa in 
coritrofendenza rispetto al passato che, se avrà successo e 

' se sarà seguila da altri, potrebbe contribuire a modernizzare 
il sistema finanziario italiano ed a renderlo meno «familisti
co* e dotato di più moderni assetti proprietari. Da questo 
.punto di vista non mi sento di condividere appieno il recen
te accordo (quasi unanime) di mantenere per legge nelle 
mani dello Slato il 51% delle banche pubbliche; avrei prefe
rito che si potesse discutere del futuro (in termini di ruoli e 
di strategie) del nostro sistema bancario e che non fosse il 
-parlamento a decidere una volta per tutte e per tutti su di 
tiM opzione secca relativa agli assetti proprietari di oggi. 
Non vorrei che a seguito di tale opzione al sistema delle 

difterie private sìa consentita una strategia internazionale 
ftÉdwwwr l'appunto, come4nsegna il casodeMuQvo Banco 
-Airrbrosiand, sembra vogliano adottare) e che, invece, alle 
banche pubbliche di oggi sia nservato un ruolo del tutto 
marginale sulla scena europea. Infatti, una presenza cosi in
discriminata del pubblico può costituire una grave remora 
all'ingresso di capitali stranieri oltre che ambiente favorevo
le per «crescere in un solo paese» in assenza di confronto 
con altri. 

Lavoro, merce rara 
ÀLURTOLUSS 

Ltft Istat ci ha ricordato ieri che l'Italia ha un triste 
' primato tra i paesi economicamente più evolu

ti: un tasso di disoccupazione che non riesce a 
scendere sotto una media del 12 percento. Nel-

. l'ultfmo trimestre questa cifra è anzi peggiorata: 
•mp—i^ dall' 11,9 si è arrivati ad Un 12 per cento pieno: 
quasi 3 milioni di persone. Che valore può avere, si dirà, uno 
Spostamento dello 0,1 percento? Invece quel piccolo indice 
negativo in più è l'emblema delie difficoltà enormi che l'e
conomia italiana incontra nel tradurre gli innegabili successi 
nella crescita del prodotto in un miglioramento davvero ge
nerale delle condizioni di vita, a cominciare da quel requisi
to essenziale che si chiama lavoro. Il governo si fa bello ripe
tendo che negli ultimi tempi l'occupazione, in termini asso
luti, ha ricominciato a crescere. Questo è vero, Ma si dimen
tica volentieri che, comunque, i nuovi posti di lavoro dispo
nìbili non soddisfano la ricerca di impiego che sale sempre 
di più Ira i giovani, Ira le donne, e soprattutto nel Sud del 
paese, dove il tasso di disoccupazione arriva al 21,2, eviden
ziando i) lato più oscuro del magnificato successo italiano. 
L'altro lato oscuro della nostra economia è la voragine del 
debito pubblico: è questo il fantasma che impedisce al go
verno di favorire con decisione quell'ulteriore incremento 
del tasso di sviluppo che, solo, potrebbe far aumentare dav
vero l'occupazione. Ci vorrebbe una scelta coraggiosa, al
learsi con chi dalla vita si aspetta soprattutto un buon lavoro, 
piuttosto che con chi intasca una rendita finanziaria. Un co
raggio che Andreotti non sembra possedere. 

.Intervista ad Adolfo Beria d'Argentine 
«Se ministero e commissione si sono impegnati 
finora non lo hanno fatto governo e Parlamento» 

«Non lasciamo fallire 
il nuovo processo» 
• 1 MILANO Disco verde ieri 
per il nuovo processo. Che co
sa accadrà' Funzionerà? Ri-
schierà il fallimento? Ne par
liamo col procuratore genera
le di Milano, Adolfo Beria 
d'Argentine. 

«Ho già avuto occasione di 
dire - osserva in primo luogo 
il pg - che questo codice non 
ha lo scopo di far funzionare 
la giustizia penale, bensi quel
lo di portarla nei binan de) 
principi fondamentali posti 
dalia Costituzione repubblica
na e dalle convenzioni Inter
nazionali ratificate dall'Italia 
soprattutto in materia di tutela 
dei diritti inalienabili della 
personalità. Quindi il proble
ma del superamento della cri
si della giustizia penale e an
che e soprattutto, forse, di 
quella civile resta un proble
ma da affrontare indipenden
temente dai codici». 

Ma si è provveduto a fornire 
le stratture necessarie al 
funzionamento di questo co
dice? 

IBIO PAOLUCCI 

, onestamente ricono
scere che c'è stato un impegno 
del ministero e delle commis
sioni Giustizia in questi ultimi 
due anni. Non altrettanto si 
può dire del governo e del Par
lamento nel suo complesso 
per non farlo fallire. Basta pen
sare che finanziamenti desti
nati dalle leggi finanziane per 
il nuovo Codice di procedura 
penale sono stati dirottati negli 
anni passati al rafforzamento 
dei porti e alla tutela dei mer
cati ortofrutticoli. Che sono 
esigenze indubbiamente im
portanti) ma sicuramente me
no di quelle della giustizia pe
nale. - _ = , , " 

Equlndl? 

Quindi ci troviamo di fronte a 
soluzioni provvisorie, per 
esempio sul piano edilizio. In 
proposito, occorre che i Co
muni, in tempi brevi, sappiano 
trovare le soluzioni definitive. 

E per gli organici della ma

gistratura, che cosa si è fat
to? 

Il nuovo sistema richiederà 
moltissimi magistrati del pub
blico ministero, quasi il rad
doppio degli organici attuali. 
Ciò perché il medesimo pm 
dovrà sempre seguire i proces
si dalle indagini preliminari al
l'udienza preliminare, a! dibat
timento. Ora vi è stato un con
gruo aumento dei giudici. Però 
i tempi lunghi del reclutamen
to faranno si che se ne potrà 
disporre soltanto fra due anni 
circ?. Bisogna anche dire che il 
ritardo è dovuto pure alle 
preoccupazioni manifestate 
dall'Associazione dei magi
strati che si ricorresse ad un re
clutamento straordinario sen
za le garanzie dell'ordinamen
to. 

Questo per 1 giudici. E11 per
sonale amministrativo? 

In questo settore vi è stato un 
massiccio cambiamento di 
ruoli. Sono stati nominati col
laboratori di cancelleria i se
gretari giudiziari addetti alle 
udienze, mentre assistenti giu
diziari sono stati reclutati fra i 
coadiutori e dattilografi. Altri 
dattilografi sono stati nominati 
operatori amministrativi. L'uni
co incremento massiccio era 
quello previsto dalla legge 22 
marzo '89 di 2.500 coadiutori. 
Ma sì è verificato un totale falli
mento. Lo stesso ministro ha 
parlato di soli 200 reclutati. 
Ora sì sta rimediando con un 
disegno di legge, già approva
to dal Senato, che incontra 
qualche difficoltà alla commis
sione Lavoro della Camera. Il 
disegno prevede dì reclutare \ 
coadiutori fra i «trìmestralistt», 
che sono 12.000, seimila dei 
quali dichiarati idonei dal mi
nistero. Nel frattempo per lare 
fronte alle esigenze delle pro
cure circondariali si è sottratto 
a parecchi uffici giudiziari per
sonale amministrativo qualifi-

catissimo ed essenziale al fun
zionamento di questi uffici. 

Ma non avete segnalato que
sti errori? 

In questi ultimi giorni è stato 
impossibile contattare la dire
zione dell'organizzazione giu
diziaria per segnalare alcun
ché. Occorre dire, però, che 
quella direzione è stata impe
gnata in questi tempi oltre i li
miti del possibile. 

Quali alni deficienze? 
Per concludere su questo capi
tolo, c'è il problema della leg
ge sulla difesa dei non abbien
ti, che non pud essere appro
vata per mancanza degli stan
ziamenti sufficienti. Inoltre c'è 
la legge sul giudice di pace che 
non si sa quando sarà appro
vata. Una legge di vitate impor
tanza per il funzionamento 
della giustizia che venne bloc
cata nel 1983, quando già era 
stata votata dal Senato. 

Ma «Non, signor procurato
re generale, c'erano vera
mente le coodizkral per far 
partire U movo processo? 
Lei sa che c'è chi dice che 
era meglio rinviarlo di quii-

Io sono nettamente favorevole 
all'entrata in vigore del nuovo 
Codice di procedura penale. 
Dico questo perché qualsiasi 
proroga farebbe cadere la ten
sione sull'argomento e lutti i 
provvedimenti che si stanno 
faticosamente elaborando sa
rebbero un'altra volta bloccati 
nella disattenzione generale, 
mentre è da almeno quaran-

* l'anni che stiamo ay>étterido 
l'unico codice della Repubbli
ca italiana. Naturalmente que
sta situazione comporta il 
massimo di responsabilità da 
parte dei giudici, degli avvoca
ti, del personale amministrati
vo. Ma anche del governo e del 
Parlamento, che non possono 
permettersi di lasciare fallire 

questo codice 
Si dice anche che 11 nuovo 
processo Indebolirebbe la 
risposta nei confronti della 
criminalità organizzata. 
Qual è lo proposito la sua 
opinione? 

Teoricamente le istruttorie se
grete del sistema inquisitorio 
davano maggion garanzie nei 
confronti della cnminalità or
ganizzata Però, soprattutto 
noi magistrati, non possiamo 
nasconderci che l'usura che 
ha subito la nostra credibilità è 
dovuta, in buona parte, pro
prio al sistema inquisitorio. 
L'ho già detto un sacco di volte 
che un conservatore illumina
to come il pg della Cassazione, 
Giovanni Colli, nel discorso 
inaugurale del 1974, sostenne 
che l'esasperazione del siste
ma inquisitorio avrebbe nuo
ciuto alla credibilità della ma
gistratura. Allora sembrò una 
battuta di lassismo garantista. 
Gli avvenimenti di questi ultimi 
dieci anni, referendum sulla 
giustìzia giusta compreso, han
no dimostrato che aveva ragio
ne. C'è da chiedersi se la per
dita progressiva di credibilità 
dei magistrati inquirenti so
prattutto per strumentalizza
zioni esteme non comporti an
ch'essa un indebolimento del
la risposta della giustizia all'at
tacco della criminalità orga
nizzata 

Un'ultima domanda. Regge-
ri, dunque, Il nuovo Codice? 
C'è scetticismo a) riguardo. 
Lei che cosa ne pensa? Fun
zionerà 

Quello che deve essere chiaro 
è che ì magistrati e la stessa As
sociazione del magistrati han
no fatto il possibife perché si 
varasse il nuovo Codice di prò 
cedura penale e perché venis
sero dati i-mezzi per farlo fun
zionare. Oggi deve essere al
trettanto chiaroche l'impegno 
per dare esecuzione al nuovo 
codice riguarda tutti, nessuno 
escluso. Ognuno deve assu
mersi le proprie responsabilità. 

ELLKKAPPA I 

Intervento 

V«orologio» delle donne 
Un progetto per scandire 
il tempo in modo nuovo 

ANNA BOSSI DOMA 

M entre le donne comuniste por
tano avanti il progetto sul tem
po, le cui basi furono poste nel 
bel Forum dell'aprile 1988 e i 

mm^^^~ cui risultati conosceremo tra 
poco nella proposta di legge 

di iniziativa popolare d ie si sta preparan
do, i giornali cominciano a parlare della 
sperimentazione in corso sugli oran a Mo
dena e del problema dei tempi delle don
ne nel programma elettorale del Pei per le 
amministrative di Roma. Mail modo in cui 
lo fanno mostra spesso il rìschio di un 
fraintendimento: che si tratti non di una 
.utopia concreta» di trasformazione gene
rale a partire dallo specifico delle donne, 
ma di una mera razionalizzazione degli 
orari o comunque di un più flessibile adat
tamento ai processi di modernizzazione 
da cui le donne sono investite. È questo ri
schio di fraintendimento che mi suggeri
sce alcune considerazioni. 

In generale, ogni discorso sul tempo ri
guarda la soggettiviti: il tempo non è una 
cosa, che va quindi divisa nel modo mi
gliore in parti, ma un rapporto col mondo, 
con gli altri e con se stessi. Se anche si or
ganizzano perfettamente i propri tempi 
ma poi non ci si riconosce interi in nessu
no di essi, l'alienazione non diminuisce. 
Ad esempio il «tempo libero» (concetto 
che già implica che l'unico tempo che 
conta è quello del lavoro) finisce spesso 
con l'essere il contrario del «tempo libera-
to» perché a occuparlo vanno non i desi
deri e i bisogni dell'individuo, ma le im
prese delle agenzie di viaggio o dei corsi 
di aerobiotica. 

Per le donne il nesso tra tempo e sog
gettività è particolarmente stretto. L'affan
no continuo e il frequente senso di colpa 
con cui esse conducono i loro giochi dì 
equilibrio (cosi era intitolata la ricerca 
delle donne della Cooperativa Lenove sui 
tempi delle cooperatricì emiliane uscita 
già nel 1985) derivano non solo e forse 
non tanto dalla quantità e disparità delle 
cose che devono riuscire a incastrare, ma 
anche e forse soprattutto dal fatto che il 
loro pensiero deve correre sempre avanti, 
al pezzo successivo, non consentendo 
mai di essere tutte nella cosa che si sta fa
cendo. Questa peculiare assenza da sé, 
che molto pesa alle donne, non riguarda 
solo le emancipate o le abitanti delle 

, grandi città, ma tutte quelle per cui si in
crociano famiglia e lavoro estemo. 

Questo pensare sempre, ma mal a se 
stesse, è legato a quell'-essere.perglialtri- . 
che le donne, per una sedimentata tradi
zione culturale, sentono come fonte di 
identità e di gratificazione, salvo poi a 
mancare entrambi gli obiettivi e a giudi
carsi inadempienti sia verso la famiglia 
che verso il lavoro. Non trovando una 
identità intera né nella famiglia né nel la
voro, le donne la cercano in una terza zo
na, che chiamano oggi .tempo per sé». Ma 
poiché questo, anche quando viene con
quistato, si rivela spesso un ulteriore pez
zo da aggiungere agli altri con ulteriore fa
tica, aggravando il male della frammenta
zione di sé che si voleva curare, viene il 
dubbio che l'espressione «tempo per sé» 
ne sostituisca un'altra che ancora ci man
ca, relativa a una riappropriazione com
plessiva del tempo. 

Molte altre parole ancora ci mancano. 
Quel che fa davvero una madre in famiglia 
ad esempio è mal definito sia dall'orrendo 
termine «lavoro degli affetti» sia dal termi
ne riduttivo «lavoro di cura». Nelle attività 
della madre, comunque, è impossibile di
stinguere tra lavoro domestico e lavoro di 
cura. In un bel libro di Natalija Barenskaja, 
Una settimana come un'altra, che narra 
appunto la convulsione dei tempi delle 
donne, a un certo punto le giovani ami
che, lavoratrici madri, devono riempire un 
questionario sugli orari: «Non riusciamo a 
fissare con precisione il "tempo impiegato 
per occuparsi dei figli", "ce ne occupia
mo" anche mentre facciamo altre cose... 
Concludiamo che la domanda é stupida. 
Come si può farei! calcolo esatto dei tem
po che dedichiamo ai lavori di casa, an
che se lavorassimo col cronometro in ma
no?». 

Si riflette in queste ultime parole un fat

to fondamentale: è in genere trascurato 
malgrado i forti condizionamenti esterni, 
nella casa sopravvive ancora oggi un tem
po precapitalistico. In casa, infatti, oltre a 
non essere distinto dal tempo di vita, il la
voro delle donne è orientato ai bisogni e 
non al profitto, finalizzato al valore d'usoe 
non al valore di scambio. Sì può dire addi
rittura che la figura della madre di famiglia 
sia oggi l'unica nella cui attività lavoro in
tellettuale e lavoro manuale non sono se
parati. 

Sta qui la base della profonda ambiva
lenza sociale verso la casa e il suo tempo, 
oggetto di svalorizzazione ma anche di 
nostalgia perché solo nella casa sembra
no salvati quei valori di solidarietà che 
fuori appaiono perduti. Che la casa sia o 
debba essere «il paradiso in un mondo 
senza cuore», come suonava il titolo di un 
libro sulla famiglia di Christopher Lasch, 
non lo pensano solo gli uomini, Moltissi
me donne, sia casalinghe che lavoratrici, 
impiegano le loro migliori energie morali 
per custodire e riscattare nella loro casa 
valori umani calpestati nel mondo ester
no. 

In questo senso ho molti dubbi ogni vol
ta che il tempo quotidiano delle donne 
viene descritto come il simbolo per eccel
lenza di un tempo privo di ogni significa
to, se non quello del sacrificio. Penso, ad 
esempio, al desiderio di ritorno a casa che 
tante lavoratrici esprimono, con stupore 
dei sociologi maschi quando le stesse af
fermano che non vogliono per questo ri
nunciare al lavoro fuori casa. E mi viene 
da dire che nella casa le donne forse lotta
no su due fronti: contro la immobilità/ci
clicità del tempo naturale, cui la cultura 
maschile ha cercato di ridurle, e contro la 
disumanità del tempo sociale. 

E, tuttavia, c'è nel tempo del quotidia
no, specie per chi vive solo quello, molta 
malinconia: non solo per la svalorizzazio
ne sociale e la solitudine estrema in cui vi
vono le casalinghe in città, In cui sono ve
nute meno, tranne che in qualche zona 
popolare, le reti di aiuto e solidarietà tra 
donne, ma anche per la ripetitività sempre 
uguale del tempo, che sconfina nell'ango
sciosa sensazione che non accada mài 
nulla. In questo senso Ulrike Prokop, in Uh 
libro del 7 6 ancora prezioso «Realtà e de
siderio: l'ambivalenza femminile», sottoli
neava jl grande valore positivo dell» tak'; 
è delle stesse nilyjtà cpnsUm,istiqhe perSùf 

Q uel che ho detto finora non si
gnifica affatto che le donne sia
no nemiche del moderno e 
amanti dell'arcaico. Significa 

••«••••>• invece che per loro (ma forse , 
non solo per loro) il tempo sto

rico non scorre lungo una linea che va dal 
vecchio al nuovo, ma è caratterizzato da 
un moto di andare e venire dall'uno all'ali 
Irò in cui la consapevolezza di ciò che si è 
perduto non implica la sottovalutazione di 
cidche si è conquistato. 

Le donne, mi sembra di poter dire, non 
superano il vecchio in nome del nuovo, 
ma si servono di entrambi, dal momento 
che la loro vita è fatta di entrambi, per co
struire un progetto di cambiamento in cul
la solidarietà (delle antiche reti comunità" 
rie che si ricostituiscono nelle relazioni tra 
donne) e la libertà (di essere Individua e 
cittadina in senso pieno) non siano in al
ternativa. In questo senso il loro progetto 
di trasformazione del tempo ha un valore 
generale. Se il tempo non è una cosa, non 
può più essere posseduta e quindi misura
ta e scandita, come finora è avvenuto, da 
chi ha il potere. E sono quelli che nòli 
hanno il potere che possono'lottare per* 
riappropriarsi del tempo come di un rap-' ' 
porto, ricordando che si vive in tanti tempi 
storici diversi, che dalla nostalgia del pas
sato può nascere la voglia di cambiamen
to per il futuro, che si ha bisogno sia di li
bertà che di solidarietà. Le donne sono 
oggi in una posizione privilegiata per co
minciare questa lotta proprio perche non 
vogliono più essere costrette a sceglierei 
tra libertà e solidarietà o, peggiora rischia., 
re di perderle entrambe, ,* 
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a, M I ««MAN» 

• I Le lettere che ricevo sal
tano, come pulci, da un argo
mento all'altro; e così le rispo
ste. Da Roma, Isabella Otto-
lenghi mi ha scritto- «Caro 
compagno, ho trovato nella 
mia cassetta delle lettere que
sta missiva che mi ha molto 
meravigliato, e siccome penso 
che sìa interessante e diver
tente te la faccio pervenire». 
La missiva è giunta alla mede
sima Isabella, via Gorgona 48. 
È a stampa, con firma auto
grafa (anch'essa stampata) di 
Gabnele Mon, già assessore 
spodestato della giunta Giubi
lo, e comincia con queste pa
role: «Gentile signora, ho un 
solo titolo per disturbarla, so
no di Verona, e per questo 
spero che la presente non la 
infastidisca. Da Verona, dove 
sono nato e dove ho trascorso 
la mia fanciullezza passeg
giando per i Colli Lessini nel 
Comune di S. Anna d'Alfaedo, 
mi sono trasferito a Roma...». 
Segue la biografia politica, 
l'invito al voto e l'offerta di fa
vori: «Se lo riterrà opportuno, 
potrà telefonare presso il mio 

ufficio che si trova in via dei 
Serpenti 164». Mi pare di aver 
capito che la nostra Isabella è 
nata anch'essa a Verona, e 
che ciò risulta dall'anagrafe 
romana, che il Mori ha avuto 
dagli uffici capitolini l'elenco 
di lutti coloro che hanno con
diviso te sue passeggiate colli
nari; che li ha considerati un 
branco di sottosviluppati o di 
questuanti ai quali chiedere il 
voto La nostra Isabella dice 
«interessante e divertente», ma 
io condivido soltanto la prima 
definizione, anche perché tro
vo ogni giorno, nella cassetta 
delle lettere, un pacchetto di 
inviti al voto altrettanto sfac
ciati. 

Mi ha stupito ricevere quel
lo di Susanna Agnelli, candi
data n. 2 netta lista repubbli
cana, che è una dignitosa si
gnora della politica. Lo slogan 
del suo volantino è Uno più 
che mai, lo stesso del prodotto 
Rat, con la parola Uno can
cellata a pennarello e sostitui
ta da Due, perché nessuno si 
sbagli nel dare la preferenza. 

ERI E D O M A N I 

GIOVANNI BERLINGUER 

Mi voti, siamo nati 
sugli stessi colli 

Qualche giorno fa, Bobbio 
aveva scrìtto che anche il con
senso e il voto rischiano di di
ventare una merce, nella no
stra società, vendibile come 
altre merci; ma penso che alla 
signora Agnelli, pur essendo 
donna di attente letture, que
sto articolo sia sfuggito. Altri
menti, avrebbe evitato di dar 
ne una cosi efficace dimostra
zione. 

Il signor Mario D'Avanzo, 
segretario generale dell'Albo 
dei consulenti-operatori del
l'Astrologia, del Paranormale, 
della Pranoterapia e dell'Oc
culto, ha scritto direttamente 
al giomale: «Egregio direttore', 

nel numero di mercoledì 4 ot
tobre abbiamo notato un arti
colo a firma di Giovanni Ber
linguer, e dobbiamo esternar
le la Ns meraviglia per aver 
letto un tale cumulo di scioc
chezze e di altrettanta meravi
glia nell'apprendere che que
ste sciocchezze sono stale 
scrìtte da un uomo dì cultura 
quale abbiamo sempre consi
derato nell'articolista». Tolti gli 
insulti e gli errori di sintassi, 
ecco la ragione della protesta-
io avrei definito «i migliaia di 
maghi in Italia ladri e truffato
ri», mentre c'è alla Camera dei 
deputati una proposta di leg
ge dellon. Contu (de) che li 

riconosce legalmente e che, 
«quando sarà approvata, met
terà fine ad alcuni abusi che si 
verificano nel settore; e questo 
dovrebbe essere interesse del 
Partito comunista che sì defi
nisce Paladino della traspa
renza e della moralità dello 
Stato». 

Per la verità, avevo parlato 
di truffe solo per un episodio. 
il veggente dì Schio, ex asses
sore de, che raccoglieva (e 
tratteneva) gli oboli per la 
Madonna, e che perciò è sotto 
processo. Per chi invece è cre
dente o credulone verso le 
pratiche occulte, o fa di que
ste un mestiere, esprimevo 
notevole diffidenza; accompa

gnata perù dalla curiosità dì 
capire le ragioni della diffusio
ne, sìa della domanda che 
dell'offerta dì paranormale. 

Qualche spiegazione mi è 
stata data dalla lettura dì una 
ricerca di Cecilia Gatto Trac
chi (Ispes, 1989) intitolata / 
soldi del diavolo, ovvero II 
mercato dell'occulto. Essa par
te da una constatazione dì Er
nesto De Martino: «La scelta 
tra pensiero magico e pensie
ro razionale non è conclusa»; 
e sottolinea che alle soglie del 
secondo millennio il pensiero 
magico si presenta con forme 
di misticismo legate a capi ca-
rismatici di dubbia reputazio
ne, col culto della personalità, 
con la superstiziosa potenza 
attribuita alla tecnologìa o alla 
figura dello scienziato tauma* 
turgo. Non esìste quindi un 
conline netto fra magia e ra
gione, come non era stalo alle 
origini della scienza moderna, 
quando l'alchimia guidò verso 
la chimica, e l'astrologia spìn
se a levare lo sguardo in alto 
per comprendere i moti del 

corpi celesti. Uba sostanziale 
differenza è che oggi il canale 
della curiosità è stato blocca
to, In questo campo, proprio 
dalla nascita di una fiorente 
industria della superstizione. I 
maghi odierni reclamizzano le 
loro prestazioni con annunci 
pubblicitari, non pretendono 
più dì essere «maestri del peh* 
siero e guide alla perfezione 
spirituale». Alla magia popola
re, di matrice rurale e prein
dustriale, sì è sostituita «una 
forma ibrida dì industrializza
zione dell'occulto». L'indagine 
Ispes documenta che ciò fi di
venuto un business che coi»-
volge un giro vertiginoso di 
miliardi. Il signor D'Avanzo, 
per documentare la serietà 
dell'Albo che -rappresenta, 
scrive che «già oggi abbiamo 
fatto iscrivere tutti i Ns, asso* 
ciati alla partita Iva, versando 
nelle casse dello Stato importi 
di denaro.:,», Mi (a piacere perj 
l'erario, e mi rincresce per ì fe
nomeni occulti, Trasfomiati m, 
merce e in moneta, perdono 
ogni fascino e ogni capacità 
dì stimolo. 
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